RUBRICHE DI VALUTAZIONE Robot sì o no?
……………………………………………………………………………………………….

CONOSCENZE E LINGUAGGI SPECIFICI

1. L’alunno compila la rubrica

2. Il docente, in base alle risposte, indica il livello raggiunto

	Alunno ........................................................................... gruppo ........................................................................

	CONOSCENZE
Conosce le tipologie di robot e le parti che lo compongono. Utilizza il linguaggio specifico, mette in relazione le informazioni.

	Cosa si intende per automazione
	Cosa si intende per robot
	Cosa sono i robot umanoidi
	Cos’è un robot manipolatore
	Cosa sono i gradi di libertà di un robot
	Cosa sono i sensori, cosa sono gli attuatori
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	In quali ambiti della vita umana è presente l’automazione
	Quali tipi di robot conosci
	Quali sono le caratteristiche dei robot umanoidi
	In quali ambiti hai visto robot manipolatori
	Quanti e quali sono i gradi di libertà di un robot
	Quali sensori e quali attuatori hai già incontrato affrontando altri argomenti di tecnologia
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	In base alle risposte date e alle osservazioni in itinere il docente indica il livello raggiunto

A. Con autonomia e creatività e consapevolezza

B. Con discreta autonomia e consapevolezza

C. Con sufficiente autonomia in situazioni note, ma si distrae nel ricercare situazioni nuove

D. Se opportunamente guidato
	Media dei livelli del docente


COMPETENZE DIGITALI - RICERCA

1. L’alunno compila la rubrica

2. In base alle risposte il docente indica il livello raggiunto

	Alunno .......................................................................... gruppo ...........................................................................

	COMPETENZE
Ricava dati in rete, interpreta le informazioni. Utilizza i mezzi di comunicazione in modo adeguato alle varie situazioni.

	Segna, per ciascuna parte sociale, quale importanza dà all’introduzione dei robot nella produzione industriale

1. Imprenditori
……………………..
2. Sindacati

……………………..
3. Tecnici
……………………..
4. Politici
……………………..
	Segna, per ciascuna parte sociale, se sono favorevoli o contrari all’introduzione dei robot nei processi di lavorazione e di quali argomentazioni si avvalgono
1. Imprenditori
……………………..
2. Sindacati

……………………..
3. Tecnici

……………………..
4. Politici
……………………..
	Segna, per ciascuna parte sociale, quali proposte ha presentato per evitare che l’introduzione della robotica elimini la figura del lavoratore

1. Imprenditori
……………………..
2. Sindacati

……………………..
3. Tecnici

……………………..
4. Politici
……………………..

	In base alle risposte date e alle osservazioni in itinere il docente indica il livello raggiunto

A. Con autonomia, creatività e consapevolezza

B. Con discreta autonomia e consapevolezza

C. Con sufficiente autonomia in situazioni note, ma si distrae nel ricercare situazioni nuove

D. Se opportunamente guidato
	Livello raggiunto


COMPETENZE SOCIALI E CIVICHE

1. L’alunno indica il livello che pensa di aver raggiunto

2. Il docente, in base all’osservazione effettuata durante le varie fasi del lavoro, completa con le proprie valutazioni

	Alunno ...................................................................... gruppo .............................................................................

	COMPETENZE
Collabora e rispetta il ruolo dei compagni aiutando chi è in difficoltà. Porta il materiale necessario e svolge i compiti assegnati.

	Collabora con gli altri
	Rispetta il ruolo dei miei compagni
	Aiuta i compagni che hanno più difficoltà
	Porta il materiale utile
	Porta a termine il lavoro

	…………

…………
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	Il docente, dopo l’osservazione in itinere, segna per livello per ogni competenza considerata

A. Sempre

B. Talvolta

C. Poco

D. Solo se opportunamente guidato
	Media dei livelli del docente


COMPETENZE DISCIPLINARI

1. L’alunno indica il livello che pensa di aver raggiunto

2. Il docente, secondo i criteri assegnati, completa con le proprie valutazioni

	Alunno ..................................................................... gruppo ..................................................................

	COMPETENZE
Valuta le conseguenze sociali ed economiche di scelte; pianifica le fasi di realizzazione di un prodotto.

	Ha messo in evidenza il concetto di robot
	Ha definito correttamente i campi di applicazione dei robot
	Ha messo in evidenza le opinioni di ciascuna parte sociale
	Relativamente alle opinioni di ciascuna parte sociale, ha messo in evidenza le motivazioni che le supportano
	Ha messo in evidenza le eventuali proposte di ciascuna parte sociale in merito all’introduzione indolore dei robot nella produzione industriale
	In base ai dati e alle opinioni raccolte, ha espresso la propria opinione
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	Ha riportato le informazioni correttamente
	Ha presentato informazioni in modo leggibile e ordinato
	Ha corredato le informazioni con dati, grafici, ritagli, articoli, siti web istituzionali
	Ha presentato il lapbook con template originali
	Ha inserito supporti originali (grafici, immagini, …)
	Ha redatto un lapbook curato, preciso e ordinato
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	Il docente in base alle attività eseguite e all’osservazione in itinere, indica il livello raggiunto

A. È autonomo e preciso nel rappresentare graficamente, anche situazioni nuove. È creativo nell’interpretazione

B. Con discreta autonomia rappresenta anche in situazioni non note

C. Con discreta autonomia rappresenta in situazioni note

D. Opportunamente guidato rappresenta situazioni
	Media dei livelli del docente


SCHEDA 1 ROBOT E LAVORO: RISCHI
O VANTAGGI PER IL FUTURO?

Pubblicato sul sito La legge per tutti, 8 febbraio 2018

La presenza sempre più massiccia dei robot può essere un pericolo per il lavoro umano? Si tratta solo di un rischio o i robot possono rappresentare anche un vantaggio?
Ormai se ne sentono di tutti i colori. Robot in grado di accudire anziani soli, robot capaci di fare il lavoro di infermieri o di condurre i telegiornali. In Danimarca addirittura si trova il quartier generale dei robot. Ma non si tratta di favole, siamo nella realtà. Una realtà di cui l’uomo, anche solo a sentirne parlare,  talvolta si sente minacciato nel suo lavoro e nella sua dignità. Capiamo insieme, dunque, se la presenza sempre più massiccia dei robot rappresenti dei reali rischi – soprattutto per il lavoro – o si tratta soltanto di inutili allarmismi.

Robot e lavoro: come è fatto un robot?

Nel linguaggio comune, un robot è un’apparecchiatura costruita artificialmente in grado di compiere determinate azioni in base a dei comandi che gli vengono impartiti. Le funzioni che sono in grado di svolgere potrebbero sostituire o coadiuvare il lavoro dell’uomo. Ad esempio nei lavori di fabbricazione, in quelli di costruzione, nella lavorazione di materiali pesanti e pericolosi o in ambienti proibitivi o non compatibili con la condizione umana o semplicemente per liberare l’uomo da impegni particolarmente gravosi. In sostanza, un braccio meccanico riesce infatti a svolgere funzioni elementari, ma pur sempre importanti, come ad esempio sollevare oggetti fino a 10 chilogrammi di peso ed effettuare ad esempio il fissaggio delle viti e lo spostamento di telecamere. Un lavoro perfettamente assimilabile a quello di un operaio all’interno di una fabbrica per intenderci. In questo ambito, infatti, i robot sono delle macchine installate e programmate per sostituire i dipendenti nell’esecuzione di compiti di routine. Hanno sicuramente il vantaggio di non avvertire stanchezza, di non richiedere uno stipendio, né costi assicurativi.

Robot e lavoro: analisi e ricerche

L’affiancamento del robot all’uomo è un percorso graduale, in alcuni paesi più accentuato che in atri. In Danimarca, ad esempio, il Governo ha predisposto una struttura per controllare  – ed in caso limitare – gli eventuali effetti collaterali portati dall’innovazione, ma ad oggi i dubbi sono tanti e le ricerche procedono. Secondo alcune ricerche effettuate su 46 Paesi, molti lavori tenderanno a modificarsi o addirittura a scomparire del tutto entro il 2030. I robot, dunque, hanno avuto e avranno sempre più un impatto molto importante in tutto il mondo e in diversi settori. Nel complesso, infatti, entro il 2030, un quinto delle persone dovrà affrontare questi problemi legati al lavoro. Sicuramente, le nazioni che ne risentiranno maggiormente saranno quelle più avanzate, come la Germania e gli Stati Uniti.

Robot e lavoro: la prospettiva italiana

Il processo in atto, che vede sempre più robot nelle aziende e meno lavoratori per mansioni elementari, è già in corso anche nel nostro Paese. Negli Stati tecnologicamente più all’avanguardia, sono coinvolti anche i comparti più complessi. In media, in Italia, ci sono 160 robot industriali ogni 10mila dipendenti. Il mondo del lavoro, dunque, è sempre soggetto a continui cambiamenti, subendo i continui contraccolpi dovuti da un lato alla crisi che permane e al miglioramento che tarda ad arrivare e dall’altro per lo sviluppo di nuove tecnologie e i nuovi traguardi raggiunti dall’innovazione.

Robot e lavoro: richiesta e scenari futuri

L’avanzare della tecnologia e la meccanizzazione dei processi produttivi, dunque, aumenta ed aumenterà sempre più la richiesta di robot. Essenzialmente le ragioni che influenzano questo trend  favorevole per i robot sono le seguenti:

· per la maggiore qualità ed efficienza nella produzione e fornitura di servizi;

· per il minore sforzo fisico e la maggiore sicurezza sul luogo del lavoro;

· per il passaggio da lavori routinari a mansioni di supervisione e controllo, con accelerazione dei processi decisionali.

Alla luce di questa robotizzazione dell’economia, nel giro di breve tempo risulterà certamente necessario un ripensamento di ruoli e responsabilità. Si consideri in proposito che in Italia la percentuale di occupati a rischio automazione si stima sia pari a 3,2 milioni di lavoratori. Il profondo cambiamento legato alla diffusione delle nuove tecnologie non può che investire in pieno anche le fasce più giovani della popolazione e le loro scelte del presente per il futuro.

SCHEDA 2 INTELLIGENZA ARTIFICIALE, UN RISCHIO PER L’UMANITÀ

Favorevole o contrario?
Pubblicato sul sito Proversi, 29 maggio 2017

Quando si parla di intelligenza artificiale si fa riferimento a un ampio campo di competenze intrecciate che spaziano dalla filosofia della mente, alle scienze informatiche e ingegneristiche, all’etica e alle scienze sociali. Dire con precisione di che cosa si tratti non è facile perché la ricerca sull’intelligenza artificiale non è di un solo tipo e non avanza in una sola direzione, ma affrontando l’argomento alla larga si può tentare di rispondere ad alcune domande sulle quali si strutturano i discorsi sul tema: come funziona l’intelligenza? Esistono o esisteranno mai macchine veramente intelligenti? Dobbiamo preoccuparci per il futuro sviluppo di tali tecnologie? La storia ci può aiutare nella ricostruzione del lungo percorso che idee e concetti hanno compiuto per prendere forma nelle tecnologie che adoperiamo. D’altro canto, il dibattito attuale è più vivo che mai, e assistiamo alla nascita e allo sviluppo di nuove discipline e campi d’indagine che a loro volta producono interpretazioni specifiche informate da altrettanto specifici background culturali, grazie alle quali contribuiscono ad arricchire il tavolo del confronto.

Tesi 1: I robot ci ruberanno il lavoro

Favorevole

Robotizzazione, un fenomeno che riguarda tutti

In un articolo intitolato UN Report: Robots Will Replace Two-Thirds of All Workers in the Developing World [Report ONU: I robot rimpiazzeranno due terzi di tutti i lavoratori nel mondo in via di sviluppo, TdR], scritto per “Futurism” l’11 novembre 2016, Eleazer Corpuz riporta alcuni punti discussi nel corso di una conferenza organizzata dalle Nazioni Unite per discutere di tematiche legate a commercio e sviluppo. Sebbene possa sembrare che l’automatizzazione sia una faccenda che riguarda in larga misura solo l’Occidente, commenta Corpuz, nel corso della conferenza ONU è stato portato alla luce l’impatto che il processo sta avendo sui cosiddetti paesi in via di sviluppo, i quali secondo i dati sarebbero anche più coinvolti dei paesi più industrializzati. “L’aumento di utilizzo di robot nei paesi sviluppati rischia di erodere il tradizionale vantaggio dei paesi in via di sviluppo in termini di costo del lavoro” (TdR) cita Corpuz.
Il flusso inverso della manodopera

Tuttavia, continua l’autore, un altro documento pubblicato dalla Banca Mondiale ha messo in evidenza come “la quota di lavori che potrebbero essere toccati da una significativa automazione sia più alta nei paesi in via di sviluppo rispetto alla maggior parte di quelli industrializzati, dove molti di questi lavori sono già scomparsi” (TdR). Ciò coinvolge principalmente i lavori che richiedono un basso livello di specializzazione, dal momento che potrebbero essere facilmente eseguiti da macchine. Per la precisione si tratta dei due terzi di tutti i lavori che vengono svolti nei paesi meno sviluppati, il che significa che buona parte di settori come quello dell’industria manifatturiera potrebbero essere protagonisti di un massiccio fenomeno di reshoring, cioè un ritorno dell’attività lavorativa nei paesi che inizialmente la esportarono all’estero, proprio in ragione dei costi nettamente inferiori. Seguendo Corpuz, tale processo allo stato attuale sarebbe in una fase ancora non accelerata, ma le cose potrebbero cambiare rapidamente e in maniera consistente. Gli esiti di tale cambiamento dipenderanno dalle politiche che verranno applicate. Se si accetta l’estrema probabilità che stiamo andando incontro a una progressiva automazione di sempre più settori, sarà più facile in futuro essere preparati.

Abbracciare la rivoluzione digitale

Per esempio, promuovendo e lavorando in direzione della rivoluzione digitale fin dal livello dell’educazione, e con il supporto delle dovute istituzioni, sarà forse possibile non subire un contraccolpo toppo forte. Ma certo non si tratterà di un percorso privo di rischi. “Le tecnologie foriere di cambiamento portano sempre un mix di benefici e di rischi” (il tipico beneficio che si prevede possa derivare da una robotizzazione generalizzata dei processi produttivi è il cosiddetto basic income, tradotto in italiano come reddito di base o reddito minimo universale). È opinione dell’autore che non sarebbe saggio lasciarsi schiacciare dalla prospettiva dei rischi impliciti nel cambiamento, non fosse altro perché non sappiamo ancora quali vantaggi potrebbero riservarci simili scenari.

Contrario

Automazione, non surclassamento

In un articolo scritto per “Forbes” il 15 maggio 2016 con il titolo Agriculture Proves Robots Won’t Take All Our Jobs [L’agricoltura prova che i robot non si prenderanno tutti i nostri lavori, TdR], Jeffrey Dorman sostiene che la premessa errata, sulla quale si fonda la paura di un sopravvento delle macchine nel mondo del lavoro, sia quella che esse possano realmente un domani fare tutto. Altrettanto errata potrebbe essere, secondo Dorman, l’idea di un parallelo processo di accentramento capitalistico delle risorse nelle mani di chi possiederà la nuova manodopera. Eventualmente, tale processo genererebbe un’ulteriore (rispetto alla già esistente) sproporzione di possibilità economiche tra la minoranza di individui che detengono il controllo delle macchine, e la massa di persone ormai spodestate dalle proprie occupazioni. È probabile, continua l’autore, che molti settori della manifattura proseguiranno sulla strada dell’automazione, ed è altrettanto plausibile ritenere che nuovi altri seguiranno. Ciò che è invece sbagliato pensare, afferma Dorman, è che tutti i tipi di lavori spariranno. “Primo, la creatività sarà ancora ricercata. Qualcuno deve progettare i prodotti che le macchine faranno, progettare le macchine che faranno quei prodotti, programmare le macchine affinché eseguano i compiti assegnati, e creare pubblicità per quei prodotti. Secondo, lavori che non possiamo nemmeno immaginare al momento si svilupperanno e creeranno impieghi per la gente. Dopotutto, ingegneri di software e venditori digitali non sono esistiti per lungo tempo” (TdR).

La lezione storica

Ciò potrebbe essere scambiato per un eccesso di ottimismo, prosegue Dorman, poiché in fin dei conti un giorno i robot potrebbero riuscire a svolgere anche lavori che richiedono creatività, e inoltre non è detto che si riescano a generare sufficienti lavori per sostituire quelli che verranno svolti dalle macchine. Tuttavia, sostiene l’autore, la storia darebbe ragione alla sua tesi. E un ottimo esempio di ciò sarebbe costituito dall’agricoltura. Nel 1810 l’agricoltura dava lavoro all’84% della forza lavoro americana, corrispondente a circa il 27% della popolazione totale. Ancora al volgere del secolo la percentuale relativa alla manodopera si attestava intorno al 40%. Oggi invece quella percentuale si aggira intorno all’1%. Significa che in due secoli la transumanza dei lavoratori americani è stata pressoché totale, senza che ciò portasse a una disoccupazione cronica di massa, e sviluppandosi lungo molteplici direzioni, molte delle quali imprevedibili prima della rivoluzione dell’agricoltura.

Sguardo retrospettivo

Oltre a una serie infinita di occupazioni e specializzazioni del tutto nuove, tra i lavori che si sono creati vanno considerati anche quelli legati a produzione, vendita e manutenzione delle stesse macchine che hanno sostituito gli umani. Tale lettura da un lato fa gioco alle riflessioni weberiane in merito al progressivo aumento di specializzazioni nelle occupazioni umane. Ma dall’altro richiama in causa un’altra componente essenziale del processo di automazione dei lavori in generale. Se ci si pensa infatti, dopo la sostituzione della manodopera agricola americana da parte delle macchine, ci si è trovati nella situazione di avere l’1% della popolazione che produceva sufficienti derrate alimentari non solo da sfamare la popolazione degli Stati Uniti, ma anche per garantirne l’esportazione. Ciò significa un più alto livello di ricchezza media (soprattutto laddove le risorse non dovessero essere sprecate in un’ottica di consumismo), che è la condizione di base necessaria per concretizzare le idee di un reddito minimo universale.

Tesi 2: Gli sviluppi estremi dell’intelligenza artificiale saranno fatali per la specie umana
Favorevole

Un rischio potenzialmente fatale

Stephen Hawking è uno dei pensatori contemporanei più coinvolti nel dibattito sugli eventuali rischi derivanti da uno sviluppo eccessivo dell’intelligenza artificiale. Già nel 2014 Hawking aveva manifestato dei dubbi sui potenziali insiti nella rapida crescita di tali sistemi. Il motivo principale sarebbe rappresentato dalla diversa velocità alla quale evolvono le intelligenze biologiche e quelle sintetiche. Stando a quanto riportato nell’articolo Stephen Hawking Warns Artificial Intelligence Could End Mankind [Stephen Hawking avverte che l’intelligenza artificiale potrebbe mettere fine al genere umano, TdR], scritto da Rory Cellan-Jones il 2 dicembre 2014 per “BBC”, il fisico britannico ritiene che presto o tardi forme di intelligenza non umana potrebbero cominciare a progettarsi e a migliorarsi autonomamente e a un ritmo sempre più incalzante. Se così fosse il lento processo evolutivo naturale non potrebbe predisporre contromisure adeguate nei tempi richiesti, e ciò potrebbe significare la fine della specie umana così come la conosciamo.

Una “chiamata alle armi”

Il 19 maggio 2016, in occasione dell’inaugurazione del Center for the Future of Intelligence di Cambridge, lo scienziato ha ribadito la propria opinione. L’esistenza del centro stesso, che raduna alcuni eminenti esponenti di varie discipline tra cui anche filosofi e psicologi (oltre ovviamente a un elevato numero di esperti nei vari campi dell’IT), e l’impegno di Hawking nel lanciarlo sono prove dell’importanza attribuita dall’establishment scientifico alle tematiche relative all’IA. In occasione dell’apertura Hawking ha sottolineato come non ci sia, a suo parere, “una profonda differenza tra ciò che si può ottenere con un cervello biologico e ciò che si può fare con un computer. Da ciò ne consegue che, in linea teorica, i computer possano emulare l’intelligenza umana – e superarla”. Fondamentalmente ancora non sappiamo se il futuro di questa branca della scienza porterà conseguenze piacevoli o meno per la specie umana, anche perché non sono pochi i vantaggi già arrecati in molti ambiti della vita odierna, e altrettanti se ne prospettano per il futuro, sempre che le cose non vadano per il verso sbagliato.

Il bivio dell’IA

Questa sensazione di aut aut è testimoniata anche da Roberta Gallo nell’articolo Stephen Hawking: L’Intelligenza Artificiale Sarà la Cosa Migliore o Peggiore Mai Successa all’Umanità scritto per “Awhy” il 2 novembre 2016. “L’avvento dell’intelligenza artificiale è paragonabile a quello delle rivoluzioni industriali: potrebbe presto trasformare ogni aspetto della nostra vita, rivoluzionandola totalmente. Il successo nella creazione dell’IA potrebbe essere il più grande evento nella storia della nostra civiltà. Ma potrebbe anche essere l’ultimo grande evento della nostra civiltà se non impariamo a controllarlo e a evitarne i rischi. Assieme ai vantaggi, l’intelligenza artificiale porterà anche pericoli mai visti prima, come armi autonome potentissime o nuovi modi di oppressione delle masse”.

Anche il direttore accademico del centro, il professore di filosofia a Cambridge Bertrand Russell ha sottolineato che la particolarità e l’unicità di questo evento devono spingerci a riflettere su come incanalare al meglio il potenziale dischiuso da questo nuovo e promettente campo di studi. Pertanto, insiste Hawking, non dobbiamo adagiarci sul fatto che al momento esseri umani e intelligenze artificiali possano convivere in maniera pacifica, ma dobbiamo cominciare a familiarizzare con l’ipotesi che un domani le IA possano diventare indipendenti dal nostro intervento evolvendo autonomamente, e agire di conseguenza. L’apertura del nuovo centro di studi di Cambridge vuole essere una chiara mossa in tale direzione.

Contrario

Una nuova frontiera 

“Ciò che penso è che la tecnologia che viene costruita (oggi, NdR) sia costruita apertamente e per il beneficio di tutti”. Con queste parole Eric Schmidt, presidente esecutivo di Alphabet, in occasione di un forum organizzato dalla Columbia University School of International and Public Affairs, ha espresso la propria opinione al suo intervistatore Merit Janow, professore presso la Columbia University. Tess Townsend ha riportato la notizia per “Recode” nell’articolo Eric Schmidt Makes the Case that AI Will Be Good for Society [Eric Schmidt immagina che l’IA sarà positiva per la società, TdR]. Il dirigente della popolare azienda è dell’idea che ci abitueremo all’automazione e ne beneficeremo similarmente a quanto avvenuto per la rivoluzione industriale.

La storia insegna

Prendendo a esempio un caso storicamente più recente, egli nota come con l’introduzione degli sportelli bancari automatici si sia diffusa, una ventina d’anni fa, la convinzione che di lì a poco tale lavoro sarebbe stato completamente automatizzato. Tuttavia, egli prosegue, gli esseri umani lavorano ancora agli sportelli e, anzi, i tassi di disoccupazione nel settore sono i più bassi dell’ultimo decennio. Ciò è avvenuto, secondo Schmidt, perché l’introduzione delle tecnologie “intelligenti” ha portato un progressivo efficientamento del lavoro.

Più in generale, la tendenza di chi vede una minaccia nei processi di automatizzazione sarebbe quella di non capire quali vantaggi economici potrebbero derivare da tali cambiamenti. Al contrario è opinione di Schmidt che l’accesso alle tecnologie informatiche abbia reso “più intelligenti” le persone, e pensare che l’attuale cambiamento possa essere più pericoloso che vantaggioso di quelli già affrontati significherebbe pensare che gli esseri umani non siano creativi né in grado di adattarsi.

L’IA come terapia globale

Nell’articolo Could AI Solve the World’s Biggest Problems? [Può l’IA risolvere i più grandi problemi del mondo?, TdR], scritto il 12 gennaio 2016 per “MIT Technology Review”, Will Knight riporta a sua volta il pensiero di Schmidt quando sostiene che l’intelligenza artificiale potrebbe essere incanalata nella risoluzione di alcune delle più attuali problematiche globali quali quella alimentare e quella del cambiamento climatico. Tuttavia, continua Knight, Schmidt non ha fornito alcun dettaglio su come ciò potrebbe avvenire. Ciononostante, il dirigente di Alphabet sembra non essere l’unico a pensarla in questo modo. Demis Hassabis, CEO di Deepmind, il progetto satellite di Google per lo sviluppo dell’intelligenza artificiale, ritiene che la soluzione potrebbe essere trovata con lo sviluppo di un’intelligenza artificiale di tipo generico, grazie alla quale questo tipo di sistemi potrebbero essere convogliati per far fronte a qualsiasi grande sfida ci separi dal rendere il mondo un posto migliore.

Su posizioni simili si colloca anche Mike Schroepfer, capo sella sezione tecnologia di Facebook, il quale afferma che “la forza delle tecnologie dietro le IA è quella di poter risolvere problemi di scala planetaria” (TdR). Nonostante Schroepfer sia di questo avviso, ammette anche che non sia per nulla chiaro in che modo l’industria passerà dal riconoscimento di immagini (uno dei successi conseguiti dai sistemi IA) alla lotta alla povertà globale.

Possiamo pontificare sul lungo periodo immaginando di risolvere i problemi globali grazie all’intelligenza artificiale, ma secondo Schroepfer al momento mancano ancora parecchi tasselli per pensare che si tratti di traguardi raggiungibili nel prossimo futuro. “Come per qualsiasi altra tecnologia – commenta Hassabis – se diventerà davvero così potente, dobbiamo pensare a come usarla eticamente e responsabilmente” (TdR), e forse al momento è questa la sfida più grande.

SCHEDA 3 ROBOT E INTELLIGENZA ARTIFICIALE, I DEPUTATI UE CHIEDONO NORME EUROPEE

Pubblicato su sito Il Sole 24 ore, 17 febbraio 2017

Di Alberto Magnani

Un nuovo quadro di norme comunitarie per disciplinare l’ascesa di robot e intelligenza artificiale in Europa, soprattutto nei suoi sviluppi più delicati: la responsabilità civile delle macchine, l’impatto sul mercato del lavoro e i risvolti etici, dalla privacy alla tutela dei dati acquisiti e trasmessi da tecnologie che invadono sempre di più la vita dei cittadini. È quanto chiedono i deputati Ue alla Commissione europea, con una risoluzione approvata ieri (396 voti favorevoli, 123 contrari, 85 astenuti) in materia di «Norme di diritto civile sulla robotica»

La relazione, firmata dalla vicepresidente della commissione giuridica ed eurodeputata socialista Mady Delvaux, insiste su alcuni pilastri: la creazione di uno status giuridico per i robot, con la prospettiva di classificare gli automi come «persone elettroniche» responsabili delle proprie azioni; una vigilanza continuativa delle conseguenze sul mercato del lavoro e gli investimenti necessari per evitare una crisi occupazionale; un codice etico per gli ingegneri che si occupano della realizzazione di robot e, in prospettiva, il lancio di una Agenzia europea per la robotica e l’intelligenza artificiale che sia «incaricata di fornire le competenze tecniche, etiche e normative necessarie». Sullo sfondo ci sono le normative o i progetti di normativa già abbozzati da paesi come Stati Uniti e Cina, oltre alle iniziative dei singoli paesi Ue che preoccupano Bruxelles: la costituzione di un unico impianto regolatorio serve proprio a far sì che «l’Unione e i suoi Stati membri mantengano il controllo sulle norme regolamentari da impostare e non siano costretti ad adottare e subire norme stabilite da altri».

Uno status giuridico per i robot, “persone elettroniche” con responsabilità civile e penale. Il primo nodo che i deputati chiedono di sciogliere è quello dell’inquadramento giuridico delle macchine intelligenti, con una particolare attenzione al mondo dei trasporti. Il presupposto è che, nell’epoca delle auto che si guidano da sole e dalle macchine capaci di decidere in autonomia, i danni causati dai robot non possono più ridursi a incidenti «tecnici». Sul breve periodo, i deputati chiedono tre tutele: l’istituzione di un regime assicuratorio obbligatorio, dove si imponga a produttori e proprietari di robot di sottoscrivere una copertura per i danni provocati dai propri robot; la creazione di un fondo di risarcimento per la riparazione dei danni stessi; l’immatricolazione dei robot, con l’iscrizione in un registro specifico dell’Unione.

Sul lungo periodo, si torna a parlare del riconoscimento dello status giuridico dei robot: i robot autonomi più sofisticati devono essere considerati «persone elettroniche responsabili di risarcire qualsiasi danno da loro causato, nonché eventualmente il riconoscimento della personalità elettronica dei robot che prendono decisioni autonome o che interagiscono in modo indipendente con terzi».

L’obiettivo è di definire con maggior chiarezza le responsabilità delle macchine e di chi le ha progettate, in sede civile e penale. Il mercato del lavoro, dagli ammortizzatori a un fondo per le competenze digitali.

Il secondo fronte più caldo è il mercato del lavoro. In positivo e in negativo: se la Commissione stima 825mila posti di lavoro vacanti nella «economia robotica» entro il 2020, c’è chi ribadisce – come il World economic forum (Wef) – che l’automazione rischia di cancellare intere categorie lavorative e provocare milioni di esuberi. Da qui la richiesta dei deputati di una vigilanza continuativa della Commissione, con l’analisi dei «diversi scenari possibili e le relative conseguenze sulla sostenibilità dei sistemi di sicurezza sociale degli Stati membri».

Tra le proposte c’è l’istituzione di «un sostegno concreto per lo sviluppo delle competenze digitali in tutte le fasce di età e a prescindere dalla posizione lavorativa». Insomma, la formazione e l’aggiornamento delle professionalità per rispondere alla domanda di mansioni sempre più slegate delle attività di routine e a maggior rischio automatizzazione.

Con incentivi ad hoc per Pmi e startup che spingono sulle nuove occupazioni nel settore: a quanto si legge nel testo provvisorio della risoluzione, i deputati chiedono «sostegno alle piccole e medie imprese e delle startup nel settore della robotica che creano nuovi segmenti di mercato nel settore o che si avvalgono di robot». Niente da fare per le ipotesi di sussidi per i lavoratori rimpiazzati dall’automazione e di una tassa sulla produzione dei robot, bocciate da destra e liberali: «Mi rammarico che la coalizione di destra formata da Alde, Ppe e Ecr (i gruppi che rappresentano liberali e democratici, popolari e conservatori e riformisti, ndr) si sia rifiutata di prendere in considerazione le possibili conseguenze negative sul mercato del lavoro – ha detto la relatrice Delvaux - La coalizione ha quindi rifiutato un dibattito aperto e lungimirante, ignorando le preoccupazioni dei nostri cittadini »Una carta etica per gli ingegneri. E il progetto dell’Agenzia europea.

Sul fronte dei diritti-doveri, la risoluzione propone una «Carta robotica» sotto forma di un codice deontologico per gli ingegneri robotici, un codice per i comitati etici di ricerca e specifiche licenze per i progettisti, con vincoli come la garanzia di sicurezza per gli utenti e funzionalità di “privacy by design”: la tutela della privacy fin dalla progettazione del robot, in maniera tale che le informazioni private siano sempre protette e gestite dall’utente (e non dal robot o figure terze). Gli eventuali paletti potrebbero essere fissati da una «agenzia europea per la robotica e l’intelligenza artificiale»: la proposta dei deputati è istituire un organismo, dotato di bilancio autonomo, per monitorare gli sviluppi del settore, suggerire aggiornamenti normativi, definire e affrontare questioni di tutela per i consumatori.

SCHEDA 4 VANTAGGI E SVANTAGGI DELL’AUTOMAZIONE CON GLI IMPIANTI ROBOTIZZATI

Pubblicato sul sito RM robotics, 7 novembre 2017

Di Grace

Automatizzare i processi con i robot industriali.

Alcuni la chiamano la “quarta rivoluzione industriale”, altri “Industria 4.0”.

Indipendentemente da come venga chiamato, i numeri sono la prova che i robot sono in crescita esponenziale nelle fabbriche; Portando con loro incredibile precisione, produttività e flessibilità. Inoltre, si nota una rapida crescita anche dei robot collaborativi, i quali sono in grado di lavorare senza interruzioni insieme agli operatori umani per aumentare ulteriormente la flessibilità e l’efficienza.

Globalmente, si stima che 1,3 milioni di robot industriali arriveranno nelle fabbriche entro il 2018, mentre in Italia le vendite annuali di robot industriali arriveranno a circa 400.000 unità, con volumi quasi raddoppiati rispetto ai livelli attuali.
Mentre l’investimento iniziale può sembrare intimidatorio, sperimenterai rapidamente tutti i vantaggi. Proviamo a dare un’occhiata ai punti fondamentali dell’integrazione robotica.

Vantaggi dell’automazione robotizzata.

1. Esperto nelle applicazioni multiple:
L’automazione nell’industria manifatturiera, è il processo di integrazione delle macchine industriali per eseguire automaticamente una vasta varietà di applicazioni quali: la saldatura, la movimentazione dei materiali, l’imballaggio, la pallettizzazione, la dispensazione, il taglio e tanto altro..

2. Riduzione del tempo di ciclo:

Una produzione snella o Lean Manufacturing è cruciale per aumentare l’efficienza. Un robot ha la capacità di lavorare a velocità costante senza interrompere il processo, e infine ha il potenziale di produrre di più e in tempi più brevi.

3. Riduzione degli sprechi:

I robot sono così precisi che la quantità di materie prime utilizzate può essere ridotta, diminuendo così i costi sui rifiuti.

4. Diminuzione dei costi di produzione:

Un rapido ritorno sugli investimenti (ROI) supera i costi di installazione iniziali. Con i robot, aumenta la velocità di produzione, che influisce direttamente sulla produzione.

5. Attirare più clienti:

Riduzione dei costi e dei tempi di consegna attrae più clientela. L’automazione aiuta a offrire il massimo rendimento con meno spesa.

6. Maggiore sicurezza:

I robot aumentano la sicurezza sul posto di lavoro.

I lavoratori vengono spostati in ruoli di supervisione in cui non devono più eseguire lavori pericolosi. Sono disponibili schermi o barriere luminose per mantenere l’operatore al sicuro da potenziali danni.

7. Migliore qualità e affidabilità:

Le applicazioni vengono eseguite con precisione e alta ripetibilità. Un robot garantisce che la procedura di fabbricazione del prodotto sia sempre la stessa.

8. Sfruttare al meglio lo spazio di lavoro:

Automatizzando il processo della tua linea di produzione andrai a diminuire lo spazio dell’area di lavoro, potendo così utilizzare l’area libera per altre operazioni.

Svantaggi dell’automazione robotizzata.

Ovviamente ogni grande progetto può avere investimenti considerevoli. E’ importante essere consapevoli di alcune delle difficoltà che si possono incontrare quando si ha delle grandi decisioni finanziarie. Per questo la RM-Robotics è disponibile per trovare delle soluzioni che possano superare alcune di queste sfide:

1. Capire il grande investimento iniziale:
L’investimento iniziale per l’integrazione della robotica automatizzata nella tua attività commerciale può essere significativo. Inoltre, è importante avere manutenzione regolare per non rischiare di avere problematiche tecniche a lungo andare.

2. Identificazione dei tuoi bisogni:
L’incorporazione dei robot industriali non garantisce risultati certi. La creazione di un piano di produzione specifico e ben studiato dall’inizio alla fine è assolutamente cruciale.

3. Comprendere l’importanza della formazione:
I dipendenti richiedono la formazione per la programmazione e l’integrazione con la nuova attrezzatura robotica. Questo richiede normalmente tempo e altro investimento finanziario. Fortunatamente, alla RM-Robotics, forniamo formazione, garanzia e assistenza clienti!

Uomini e robot: premessa

Insomma, non è detto che automatizzare sia tutto rose e fiori, e sfortunatamente è giusto pensare che con l’avvento dei robot la manodopera possa diminuire considerevolmente, ma noi ci teniamo a smentire questa teoria, puntando su una formazione migliore, dando la possibilità di poter migliorare non solo il processo produttivo dell’azienda ma anche la vita dei dipendenti!

SCHEDA 5 IL LAVORO NEL FUTURO: I ROBOT SARANNO UNA MINACCIA O UN’OPPORTUNITÀ?

Pubblicato sul sito Panorama, 21 giugno 2017

Di Stefania Medetti

L’impatto della tecnologia e dell’intelligenza artificiale sulle professioni del prossimo decennio divide gli esperti. Ecco perché.

Questo articolo è stato preso come documento per il saggio breve in ambito socio-economico, nella prima prova scritta dal titolo “La robotica e nuove tecnologie nel mondo del lavoro”, degli esami di maturità 2017. Qui lo riproponiamo.

Nei prossimi dieci anni la tecnologia creerà o cancellerà posti di lavoro? Se lo è chiesto l’autorevole Pew Research che ha girato la domanda a quasi duemila esperti, analisti e costruttori di prodotti tecnologici che hanno partecipato all’inchiesta intitolata “Future of the internet”.I risultati, resi noti in questi giorni, concordano su tre punti.

Primo: i robot e l’intelligenza artificiale permeeranno ogni aspetto della nostra vita nel 2025. La loro diffusione, in particolare, si farà sentire sul settore della salute, dei trasporti, della logistica, dei servizi ai consumatori e della manutenzione della casa.

Secondo: la formazione scolastica e universitaria contemporanea non sono in grado di preparare adeguatamente le persone per le sfide del prossimo decennio ed sarebbe bene cominciare a fare qualcosa in proposito.

Terzo: i cambiamenti all’orizzonte saranno un’occasione per rivalutare alcune competenze, ma anche per ripensare il nostro concetto di lavoro. In futuro, insomma, ci sarà più spazio per modelli produttivi che daranno alle persone più tempo libero da trascorrere imparando, divertendosi o semplicemente in compagnia della propria famiglia. La tecnologia, dunque, ci libererà sempre di più dalla fatica della quotidianità e il risultato sarà una relazione più positiva con il lavoro e con le persone.

Sul resto, i pareri sono divisi. Per il 48% degli esperti, la nuova ondata dell’innovazione, fatta di auto che si guidano da sole, robot e network di intelligenza artificiale, impatterà negativamente sulla creazione di posti di lavoro. Nei prossimi anni, dunque, le macchine e i programmi sostituiranno non solo i lavoratori meno specializzati, ma anche gli impiegati. Ne conseguiranno vaste aree di ineguaglianza economica, disoccupazione e, addirittura, la rottura dell’ordine sociale.

L’altra metà degli intervistati, invece, si dice fiduciosa della possibilità che la tecnologia e l’innovazione saranno in grado di creare più posti di lavoro di quanti ne andranno perduti a vantaggio dei robot. Perché l’uomo, così come ha sempre fatto dalla Rivoluzione Industriale in avanti, non smetterà di creare nuovi tipi di lavoro, nuove industrie e nuovi modi di guadagnare. 
Le ragioni del pessimismo, sostenute per esempio da Larry Gell, fondatore e direttore dell’International Agency for Economic Devolpement, comprendono il fatto che l’impatto dell’automazione, questa volta, non riguarderà più solo la produzione industriale e, quindi, gli operai. La nuova ondata di innovazione, a quanto pare, chiamerà in causa anche lavoratori più specializzati e impiegati. Alcune tipologie di lavoratori avranno molto successo nel nuovo scenario, ma la maggior parte dovrà fare i conti con un arretramento. Nella migliore delle ipotesi, molte persone faranno lavori meno pagati e meno gratificanti, ma ci sarà anche il rischio di una disoccupazione di lungo termine. 
Gli ottimisti, fra cui Niels Ole Finnemann, professore e direttore di Netlab, DigHumLab in Danimarca, sostengono che, come già avvenuto nella storia, l’innovazione tecnologica cancellerà alcune professioni, ma ne creerà di nuove. Per i lavoratori, dunque, sarà inevitabile adattarsi al nuovo scenario, puntando su qualità che solo le persone possono avere e non le macchine. Secondo Cella Parce, ex ceo della California Virtual University: “I computer sono imbattibili per quanto riguarda il calcolo e la logica, ma la logica è solo un aspetto della mente umana. Quando si ha a che fare con intuito, creatività, creazione di senso e comunicazione, l’uomo non ha concorrenti”. 
SCHEDA 6 TASSARE I ROBOT:FAVOREVOLI O CONTRARI

Pubblicato sul sito Start Magazine

Di Giusy Caretto

La proposta di Bill Gates di tassare i robot divide l’opinione pubblica. Mentre c’è chi sostiene che una proposta simile possa funzionare per compensare la perdita di posti di lavoro da parte dell’uomo, qualcuno spiega perchè non può essere fattibile
Sempre più robot prendono il posto dell’uomo. In fabbrica, su strada, in banca e in ufficio: l’automazione prende piede, richiedendo nuove regole e nuove soluzioni. Ma a questo punto sorgono spontanee delle riflessioni: cosa sarà delle tante persone che saranno espulse dalle attività produttive? E, ancora, cosa ne sarà delle finanze statali, come sostenerle?

Se ridurre, infatti, la forza lavoro umana potrebbe portare ad un notevole taglio dei costi di produzione, è anche vero che l’innovazione sta portando a conseguenze sociali importanti.

Qualcuno ha provato a trovare una soluzione: Bill Gates ha proposto di tassare i robot, proprio come aveva sostenuto fosse giusto anche la deputata europarlamentare Mady Delvaux, ma l’idea non piace proprio a tutti. Proviamo a capire la proposta e chi è favorevole o contrario.

La proposta di Bill Gates

Quello che propone Bill Gates è semplice: visto che i robot ruberanno il lavoro dell’uomo, è giusto che questi vengano tassati. “Al momento se un lavoratore umano guadagna 50.000 dollari lavorando in una fabbrica, il suo reddito è tassato. Se un robot svolge lo stesso lavoro dovrebbe essere tassato allo stesso livello”, suggerisce Bill Gates. “Non ritengo che le aziende che producono robot si arrabbierebbero se fosse imposta una tassa” aggiunge Gates.

In effetti, se i robot prenderanno progressivamente il posto degli esseri umani all’interno delle mansioni lavorative, sempre meno persone lavoreranno e dunque sempre meno individui pagheranno le tasse. Si avrebbe sempre meno denaro per finanziare opere pubbliche e lavori e questo sarebbe un male per le tasche dello Stato: la tassazione dei robot potrebbe essere una soluzione a tutto.

Grazie ai proventi, secondo l’idea di Bill Gates, si potrebbe anche finanziare la riqualificazione della forza lavoro, espulsa dall’automazione. In pratica, se un robot ha rubato il lavoro all’uomo, la tassazione servirà per pagare un nuovo percorso di formazione.

Favorevoli alla proposta di Bill Gates

Mady Delvaux

Ad esser favorevole alla proposta fatta dal guru della tecnologia è certamente la deputata Mady Delvaux, membro del partito operaio socialista, convinta che siano necessarie delle regole per regolamentare l’ingresso massiccio degli automi nel mondo del lavoro.

Per la deputata, l’Europa dovrebbe creare uno status giuridico per i robot e le mille incarnazioni dell’intelligenza artificiale, per stabilire di chi sia la responsabilità in caso di danni. La deputata, ha anche proposto la tassazione dei robot, con l’obiettivo avere i fondi necessari per costituire un reddito minimo come ammortizzatore sociale per la perdita di milioni di posti di lavoro, idea però che il Parlamento Europeo ha bocciato.

Stefano Micelli

Favorevole a quanto proposto da Bill Gates è anche Stefano Micelli, docente di International management all’Università Ca’ Foscari di Venezia.

“Il dibattito sulla tassazione dei robot potrebbe apparire, in Italia e nel mondo, come una novità assoluta. Ma a guardare bene, anche a costo di semplificare un po’ dovremmo riconoscere che si ispira a un principio a cui nel tempo ci siamo abituati e di cui riconosciamo l’utilità. Ad esempio nel campo dell’ambiente, dove ormai consideriamo normale che un’azienda che ha abbattuto 10 alberi per proprie esigenze produttive debba assumere l’impegno di ripiantarne altrettanti per non danneggiare la qualità della vita della comunità. Ecco, in linea generale è comprensibile che per l’utilizzo dei robot possa valere lo stesso principio ‘compensativo’ rispetto ai posti di lavoro per umani che le nuove tecnologie potrebbero far scomparire”, ha dichiarato al Corriere della Sera.

Benoît Hamon

Anche a Benoît Hamon, candidato socialista alle prossime elezioni presidenziali francesi, crede giusto tassare i robot. Hamon è convinto che sia necessario prendere delle precauzioni per compensare la perdita di posti di lavoro, magari introducendo un reddito minimo di cittadinanza, in parte finanziato da una tassa sui robot.

Proprio come già proposto da Elon Musk, amministratore delegato di SpaceX e Tesla.

Dario Tamburrano

Sulla questione si è espresso, sulle pagine di Corriere Innovazione, anche Dario Tamburrano, parlamentare europeo del Movimento cinque stelle e membro della commissione Industria, ricerca ed energia.

“Da qui in avanti l’importante è che non si neghi il problema, ma si cominci a ragionare su come risolverlo. Noi siamo favorevoli alla tassa sui robot e all’istituzione del reddito di cittadinanza, ma non è detto che sia l’unica ricetta possibile. In ogni caso sarà essenziale non farsi trovare impreparati dal profondo mutamento che sta interessando il mondo del lavoro, e non essere costretti a intervenire quando saremo travolti dal cambiamento innescato dalle nuove tecnologie”, ha detto Tamburrano.

Contrari alla proposta di Bill Gates

International Federation of Robotics

Ad indispettirsi, riguardo a quanto proposto da Bill Gates, è l’International Federation of Robotics, un’organizzazione internazionale che rappresenta l’industria robotica. Tassare i robot potrebbe bloccare l’innovazione, danneggiando il settore.

Tim Worstall

Sulle pagine di Forbes, l’economista Tim Worstall, ha detto che la proposta di Bill Gates non può essere applicata. Il motivo? È semplice, la tassa sui robot dovrebbe essere ’equivalente delle imposte sul reddito dei lavoratori, ma i robot non hanno reddito.

E tassarli significherebbe solo tassare le imprese, rallentamendo l’innovazione e la diffusione della tecnologia e riducendo la produzione.

Milena Gabanelli

“A mio parere vale la pena di discuterne, magari partendo da un assunto: la robotica si produce perché crea valore. Se un’azienda sostituisce 50 dipendenti con i robot, avrà più utili, e su quelli dovrà pagare le tasse. Va anche considerato che risparmiando sul costo del lavoro, i prodotti o i servizi saranno venduti a un prezzo più basso, con vantaggio per tutti. Quindi la domanda è: bisogna tassare la ricchezza, o la tecnologia per produrla? Se negli anni Ottanta si fosse pensato di tassare i pc e i relativi software, che hanno cancellato dalla faccia della terra milioni di impiegati, lo sviluppo informatico sarebbe stato rallentato, e la Microsoft di Bill Gates probabilmente non sarebbe quella che è oggi. Anche allora c’erano gli stessi timori, ma a distanza di anni si è visto che, essendosi creata la necessità di nuove competenze, i nuovi posti di lavoro hanno superato quelli perduti. Chi dice che per i robot la storia dovrebbe essere diversa non ha però nessun dato a supporto, essendo un nuovo fenomeno. Oggi, quindi, apparentemente il moltiplicatore è negativo, ma non c’è un solo posto al mondo dove 20 anni fa hanno installato nelle aziende i robot e oggi sono pieni di disoccupati”, ha sostenuto sulle pagine del Corriere della Sera, la giornalista e conduttrice italiana, Milena Gabanelli.

“L’applicazione della robotica alla bassa manovalanza, ai lavori usuranti e pericolosi, è e sarà una benedizione. Come lo sarà quella «di servizio» nell’assistenza a persone anziane e disabili ad alzarsi dal letto e camminare, ma mai potrà sostituire la badante. L’intelligenza artificiale non eliminerà completamente i diversi tipi di lavoro, ma permetterà ai dipendenti di svolgerli in modo più efficiente, portando a un numero sempre minore di personale necessario”.

Robot a lavoro. Le prospettive future

È l’ultimo rapporto del McKinsey Global Institute a darci un’idea di quello che potrebeb accadere in futuro. In uno studio approfondito sugli effetti dei robot, la società di ricerca ha tracciato e analizzato gli anni a venire di 2000 singole attività (per intenderci, non fa riferimento alla categoria agricoltore, ma parla di “addetto alle macchine agricole”, di “tornitore”, etc).

La ricerca dimostra che ben il 49% delle attività (che producono salari complessivi per annui per 15.8 miliardi di dollari), grazie alle attuali tecnologie, potrebbe essere svolto dai robot. Meno del 5% del totale professioni potrà essere completamente automatizzato e nel 60% dei lavori, il 30% delle attività potranno essere svolte automaticamente da robot.
Ma l’automazione richiede tempo e (tanti) soldi

Non c’è da preoccuparsi (subito), il processo di automazione “è qualcosa che durerà decenni”, ha affermato James Manyika, direttore dell’istituto e autore del rapporto del McKinsey Global Institute. “E c’è da aggiungere che l’automazione non sarà decisa solo da ciò che è tecnicamente fattibile”.
“Gli esseri umani – come scrive McKinsey – saranno ancora indispensabili: il guadagno in produttività che noi prevediamo potrà essere raggiunto solamente se gli uomini lavoreranno fianco a fianco con le macchine”.Alla questione competenze, si aggiunge il discorso denaro. Il costo economico del processo di automazione è alto. I veicoli a guida autonoma, come ha spiegato Michael Chui, uno degli autori del rapporto, manderanno a casa 1,7 milioni di camionisti, nella sola America, ma è anche vero che la sostituzione della flotta richiederebbe un investimento di mille miliardi di dollari. E tutto questo rallenta ancora i più il processo di automatizzazione.
